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Venerdì 22/09/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

  

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ITALIA OGGI 

Nuovo codice appalti garantista 

Con il nuovo codice appalti l'iscrizione nel registro degli indagati per fattispecie rilevanti ai 
fini di un grave illecito professionale non è elemento valutabile dalla stazione appaltante 
per escludere il concorrente. Lo precisa l'Autorità nazionale anticorruzione nella delibera n. 
397 del 6 settembre 2023 con la quale si coglie l'occasione, partendo da un caso 
concreto, per fare il punto sulle differenze tra la disciplina in materia di cause di esclusione 
per grave illecito professionale dettata dal decreto legislativo 50/2016 e quella contenuta 
nel nuovo Codice (decreto legislativo 36/2023). L'Anac premette che la materia viene 
disciplinata dal legislatore del 2023 (negli articoli da 94 a 98) a valle dell'introduzione di 
una partizione di carattere generale fra cause di esclusione automatica (art. 94, in cui è 
assente ogni margine di apprezzamento valutativo) e cause di esclusione non automatica 
(art. 95, in cui è rimesso alla stazione appaltante il potere decisorio di esclusione 
dell'operatore economico); è invece considerata a parte la disciplina del grave illecito 
professionale, che comunque rientra fra quelle ad esclusione non automatica (art. 95, 
comma 1, lettera e). L'articolo 95, comma 1, lett. e) del decreto 36/2023, però, innovando 
rispetto alla disciplina previgente del decreto 50 e conformemente alla legge delega che 
richiedeva una razionalizzazione delle cause di esclusione, prevede che i gravi illeciti 
professionali e i relativi mezzi di prova sono tassativamente indicati all'art. 98. Rileva 
l'Anac che la nuova disposizione risolve inoltre la questione relativa al c.d. contagio 
dell'operatore economico da parte della persona fisica che ha realizzato la condotta, 
prevedendo che il grave illecito professionale rileva solo se compiuto dall'operatore 
economico, salvo quanto previsto dal comma 3, lett. g) e h) della norma. Rispetto ai casi in 
cui si può concretizzare il grave illecito professionale, l'art. 98, comma 2 prevede che 
debbano esservi elementi sufficienti ad integrare l'illecito, che quest'ultimo deve essere 
idoneo ad incidere sull'affidabilità e integrità dell'operatore economico e che vi debbano 
essere adeguati mezzi di prova (tassativamente indicati dal comma 6). Tra le fattispecie 
rilevanti la norma prevede la contestata commissione da parte dell'operatore economico o 
dei soggetti indicati dall'art. 94, comma 3 di uno dei reati consumati o tentati indicati dallo 
stesso articolo 94, comma 1 e di ulteriori reati consumati specificamente elencati dalla 
norma. In questi casi deve però essere la stazione appaltante a valutare la gravità tenendo 
conto del "bene giuridico protetto dalla norma, dell'entità della lesione inferta, del tempo 
trascorso dalla violazione e di eventuali modifiche nell'organizzazione dell'impresa nel 
frattempo intervenute. I "mezzi di prova adeguati" sono poi elencati tassativamente dal 
comma 6 dell'art. 98 ma il dato più rilevante è che, mentre nel decreto 50 qualsiasi 
condotta poteva essere ritenuta rilevante ai fini dell'esclusione, nel nuovo codice 
l'esclusione per grave illecito professionale rilevano solamente le condotte tassativamente 
elencate dall'art. 98. Una seconda fondamentale differenza risiede nel fatto che mentre in 
applicazione del decreto 50/2016 (che non prevede limiti ai mezzi di prova per la 
dimostrazione della commissione di un grave illecito professionale), l'iscrizione al registro 
degli indagati può essere valutata dalla stazione appaltante (discrezionalmente) ai fini  

 

 



 

 

dell'esclusione, con il decreto 36/2023 invece applicazione del dlgs n. 36/2023 l'iscrizione 
al registro degli indagati non è ricompresa nell'elenco di cui all'art. 98, comma 6, lett. g). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Adnkronos 

Acqua: Pichetto Fratin, "serve piano 
nazionale e ridurre numero di gestori 
pubblici" 
Milano (Adnkronos) - "L'acqua è l'energia che il Padre eterno ci ha dato e che noi non stiamo 
gestendo nel modo più corretto; il quadro della situazione che l'Italia si trova ad affrontare è 
emerso con la siccità e il governo è intervenuto istituendo una cabina di regia con tutti i 
ministeri coinvolti sul tema. Uno dei principali punti su cui bisogna intervenire riguarda il fatto 
che abbiamo 2.391 gestori, un numero esagerato; quindi l'azione di governo dovrà andare 
necessariamente nella direzione di un piano nazionale per accorpare i gestori e arrivare a 
un numero attorno a cento". Lo ha detto il ministro dell'Ambiente e della Sicurezza 
energetica Gilberto Pichetto Fratin intervenendo in videocollegamento all'incontro 'Il Pnrr: 
un'occasione da non perdere per condurre il settore idrico verso l'eccellenza', organizzato a 
Milano da Agici. "Da 40 anni -ricorda il ministro- non facciamo più dighe e le conseguenze 
sono che accumuliamo l'11% dell'acqua che viene dal cielo, mentre Paesi come la Spagna, 
che sono alla nostra stessa latitudine, riescono ad accumularne il 37%". D'altra parte, 
aggiunge, "abbiamo una struttura per lo più pubblica che è datata e questo ci porta ad 
indicatori che sono al 40% di perdita e quindi nella necessità assoluta di metterci mano. Il 
rovescio della medaglia della siccità poi sono le alluvioni e dunque c'è la necessità assoluta 
di mettere mano a un sistema nazionale che deve inserirsi nel concetto di adattamento-
cambiamento climatico che ci permetta di evitare danni eccessivi". Per l'acqua, sottolinea 
poi, "attualmente utilizziamo un nulla, un 4-5% di acque reflue, che potrebbero essere 
utilizzate per l'agricoltura: ci sono 9 miliardi di metri cubi che potrebbero essere utilizzati sul 
fronte irriguo mentre oggi ne utilizziamo meno di 500mila. La domanda scatta automatica: 
'Perché tutto questo?'. Ma sarebbe troppo facile fare il processo alla storia: sono 40 anni 
che non facciamo dighe, non abbiamo le aree di esondazione, né vasche di laminazione, 
oltre al fatto che abbiamo un numero smisurato di gestori dell'acqua pubblica". Per questo, 
conclude, "dobbiamo accorpare i gestori perché siano in condizioni di robustezza per poter 
fare investimenti ed avere condizioni di forza politica, capacità strutturale e tecnica. La sfida 
è quella di utilizzare le più moderne tecnologie dove queste servono. Credo sia proprio 
questa la sfida di fondo". 

 

 

 

 

 

 



 

Adnkronos 

Acqua: Anbi, bene riserve Emilia Romagna e 
Lombardia, al sud cresce rischio uragani 
Roma (Adnkronos) - "Le ultime piogge di questa estate regalano bilanci idrici positivi in 
particolare ad Emilia Romagna e Lombardia; dall'inizio dell'anno nella prima regione, il cui 
andamento pluviometrico è fortemente condizionato dalle precipitazioni del 'maggio 
alluvionale' (+230,2%), 4 mesi hanno segno positivo (oltre al drammatico maggio: gennaio, 
giugno ed agosto), mentre gli altri registrano un deficit (il più accentuato ad aprile: -66,2%)". 
E' il bilancio comunicato da Anbi tramite il suo Osservatorio sulle risorse idriche. "Grandi 
sono anche le differenze da zona a zona: il territorio più 'bagnato' è la pianura ferrarese dal 
Po al Reno dove, dopo quasi 3 anni di estrema siccità e con solo 55 giorni piovosi nel 2022, 
nell'anno idrologico in corso si è registrato il maggior valore di 'cumulata' (mm.722,6) dei 
recenti 9 anni (nei primi 18 giorni di maggio si è registrato un incremento di pioggia pari a 
mm 232). A poco più di 150 chilometri di distanza, però, viaggiando da Ferrara a Piacenza, 
la situazione nei bacini di pianura dal Parma al Tidone è invece esattamente opposta: qui la 
'cumulata' nell'anno idrologico 2022-2023 è stata di mm 550,5 cioè inferiore a quanto 
registrato l'anno scorso e solo 22 millimetri sopra i livelli minimi storici; il bilancio 
idroclimatico, ampiamente deficitario, è il quarto valore più basso dagli anni '60 dopo le 
annate idrologiche 2021-2022, 2016-2017, 2011-2012: se ne deduce che l'Emilia Nord-
Occidentale, nel recente decennio, è diventata molto più calda ed arida del passato", spiega 
Anbi. In continuità con tale macrozona, "anche i bacini dal Parma al Trebbia, dopo un 2022 
drammatico, continuano a soffrire con valori di 'cumulata', nettamente inferiori alla media 
storica; a testimoniare lo stato di crisi sono i volumi invasati dalle dighe di Mignano e Molato, 
dove a fine agosto rimanevano solamente 1,47 milioni di metri cubi d'acqua contro un 
volume autorizzato di oltre 21 milioni (fonte: Arpae). In particolare, è la portata della Trebbia 
a risentire dell'evidente condizione di siccità, che registrano i territori occidentali della 
regione: attualmente al fiume manca il 66% dell'acqua, che normalmente scorre a settembre 
in alveo; anche il Savio, nella pianura cesenate, versa in condizioni peggiori rispetto all'anno 
scorso (0,45 mc/s contro 1,73 mc/s), mentre crescono le portate di Reno (+79% in 7 giorni) 
ed Enza". Questi dati si inseriscono "in un quadro complessivamente ancora caratterizzato 
da un clima estivo con fenomeni temporaleschi intensi sulla Lombardia (la scorsa settimana 
il record di pioggia a Vertemate con Minoprio, nel Comasco: mm146 in 24 ore), dove hanno 
contribuito a rimpinguare le riserve idriche della regione, a lungo fortemente deficitarie. Il 
livello del fiume Adda al momento segna +110% rispetto al 2022, ma è superiore anche al 
quadriennio 2018-2021. Per quanto riguarda la risorsa stoccata nei grandi invasi, il surplus 
si attesta a + 13% sulla media e addirittura oltre +106% sul 2022 con i laghi Maggiore e di 
Como in crescita, mentre decrescono Sebino e Benaco, pur rimanendo ampiamente sopra 
la media. Questa situazione idrica favorisce una ripresa nei valori di portata del fiume Po, 
che però permane quasi ovunque sotto media e nel tratto emiliano-lombardo, pur 
migliorando rispetto alle performance del recente biennio, rimane deficitario per oltre il 22% 
a Piacenza fino a sfiorare il 30% a Pontelagoscuro". In Valle d'Aosta, spiega Anbi, "la Dora 
Baltea ha una portata maggiore rispetto alla scorsa settimana, ma rimane comunque 
lontana dalla media storica (-33%); in rialzo anche i livelli del torrente Lys. In Piemonte,  

 



 

situazione opposta per il fiume Varaita, che cala, pur mantenendo una portata superiore alla 
media di settembre (+46%); trend crescente, ma valori inferiori alla media, invece, per 
Tanaro, Stura di Demonte, Stura di Lanzo e Toce. In Veneto la situazione del fiume Adige 
appare sorprendentemente preoccupante con un livello idrometrico tra i più bassi del 
decennio (inferiore al solo 2022); stessa cosa si registra su Piave, Brenta e soprattutto 
Livenza che, decrescendo in una settimana di quasi 90 centimetri, è attualmente più bassa 
di 18 centimetri rispetto al 2022". ''E' paradossale, ma ora c'è grande preoccupazione per 
l'entità delle piogge previste nel fine settimana: la persistente, alta temperatura delle acque 
mediterranee accentua il pericolo di violenti fenomeni meteo soprattutto nelle zone 
litoranee'', afferma Francesco Vincenzi, presidente dell'Associazione Nazionale dei 
Consorzi per la Gestione e la Tutela del Territorio e delle Acque Irrigue (Anbi). "In Liguria - 
prosegue l'associazione - sono stabili i flussi nei fiumi Entella, Vara ed Argentina, mentre 
segna un leggero incremento, la portata della Magra. In Toscana riprende finalmente a 
crescere il fiume Serchio, la cui portata si avvicina ora a valori simili alla media degli ultimi 
anni; Ombrone e Sieve mostrano andamento stabile mentre l'Arno, in ulteriore decrescita, 
rimane sotto i livelli medi di settembre. Nelle Marche crescono le portate dei fiumi Tronto e 
Nera; gli invasi continuano ad erogare acqua alle campagne assetate: la risorsa idrica 
trattenuta è calata di 1.800.000 metri cubi in una settimana, pur conservando volumi idrici 
nettamente superiori al passato. In Umbria, l'altezza delle acque del lago Trasimeno 
guadagna solo 1 centimetro in 7 giorni e l'invaso resta quindi in uno stato di preoccupante 
carenza idrica: l'attuale livello (-cm 144 ) continua a rimanere lontano dai -cm 120, che 
rappresentano il limite di criticità, sotto cui non dovrebbe mai scendere". "E' grave la 
situazione anche per i laghi del Lazio: i livelli degli specchi lacustri di Bracciano e Nemi 
continuano a scendere vistosamente e questo è un allarmante segnale per bacini, che da 
anni combattono contro una conclamata crisi idrica e che possono fare affidamento solo 
sulle acque meteoriche e sui sempre più esigui afflussi da acque sotterranee; il lago 
Sabatino, a Bracciano, nel mese di settembre è sceso di ulteriori 8 centimetri, mentre quello 
di Nemi ha perso 2 centimetri nella scorsa settimana. Tra i fiumi continuano a crescere la 
Fiora (attuale portata superiore ai 14 metri cubi al secondo) e l'Aniene, i cui livelli sono in 
linea con quelli medi del periodo. Decresce ancora, invece, il Tevere, la cui portata è 
largamente sotto media. Buone notizie arrivano per le riserve idriche dell'Abruzzo: a 
chiusura del periodo estivo, il bilancio idrico del bacino alla diga di Penne è fortemente 
positivo, trattenendo ancora 4.720.000 milioni di metri cubi d'acqua quando normalmente, 
in questo periodo, tali riserve superano di poco i 2 milioni", è il bilancio dell'Osservatorio. 
Proseguono, infine, "le necessità irrigue delle campagne meridionali; ne sono esempio i 
bacini pugliesi della Capitanata, che in una settimana hanno erogato ulteriori 8 milioni di 
metri cubi d'acqua, riuscendo comunque a trattenerne ancora una confortante quantità 
(163,07 milioni di metri cubi, cioè oltre 33 milioni in più rispetto al 2022)". ''E' questa la 
conferma della fondamentale funzione economica, oltre che ambientale, degli invasi a 
riempimento pluriennale, che furono realizzati per rispondere alle esigenze di un Sud Italia 
assetato e la cui lungimirante visione è necessario ora estendere soprattutto al Nord, 
evitando che la sua importante agricoltura sia solo alla mercé degli eventi climatici - 
ribadisce Massimo Gargano, direttore generale di Anbi - Ovunque, tuttavia, l'esistente ha 
bisogno di importanti azioni di manutenzione per restituirlo a piena efficienza: il nostro Piano 
ha individuato 90 bacini su cui è necessario intervenire per liberare i fondali dal sedime 
depositato, incrementando così di circa il 10%, la capacità complessiva di trattenere acqua; 
il costo stimato è di circa 290 milioni di euro, capaci di attivare oltre 1450 posti di lavoro: non 
una spesa quindi, ma un investimento per il domani del Paese''. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Utilitalia news 

Ambiente. Con MM anche l'acqua 
protagonista della Green Week. Tra le 
proposte, visita alla Centrale di via Anfossi e 
la mostra fotografica di Gabriele Micalizzi 
Milano – Le visite guidate alla Centrale di sollevamento e di distribuzione dell’acqua di via 
Anfossi, la mostra fotografica “Milano Underground” del fotoreporter di fama internazionale 
Gabriele Micalizzi sui segreti della città sotterranea, i laboratori per bambini sul consumo 
sostenibile della risorsa idrica e gli incontri sul cambiamento climatico: anche quest’anno 
MM partecipa con diverse proposte alla Green Week 2023 del Comune di Milano, dal 26 

settembre al 1° ottobre. Dalla Centrale dell’Acqua al depuratore di Nosedo, fino alla 
Centrale di via Anfossi, MM apre le porte delle proprie sedi per raccontare l’acqua sotto tanti 
punti di vista. Martedì 26 settembre dalle ore 15 alle 17 sono previste visite guidate alla 
Centrale di sollevamento e distribuzione dell’acqua di via Anfossi 40. Appuntamento alle ore 
15 e alle 16, senza prenotazione. Mercoledì 27 settembre l’amministratore delegato di MM 
Spa, Francesco Mascolo interverrà all’incontro “Come ci ambientiamo al cambiamento 
climatico” (Palazzo Reale dalle ore 9 alle ore 13) con il sindaco, Giuseppe Sala e l’assessora 
all’ambiente e verde, Elena Grandi. Giovedì 28 settembre appuntamento presso la Centrale 
dell’Acqua, il museo d’impresa di MM in piazza Diocleziano 5 dalle ore 10 alle 13 per “A che 
punto siamo con l’acqua?”, incontro organizzato dalla Casa dell’Agricoltura. Venerdì 29 
settembre è in programma il convegno “Il Lambro, Fiume di Milano… e non solo” presso il 
Depuratore di Milano Nosedo (via San Dionigi 90 dalle 14.30 alle 18) con la partecipazione, 
tra gli altri, del presidente di MM Spa, Simone Dragone, l’assessora all’ambiente e al verde 
del Comune di Milano, Elena Grandi e il direttore del servizio idrico integrato di MM, Andrea 
Aliscioni. Sabato 30 settembre alle ore 17 si terrà l’inaugurazione della mostra fotografica 
“Milano Underground”. Il fotoreporter Gabriele Micalizzi, fondatore del collettivo Cesura, 
svela con i suoi scatti i segreti della Milano sotterranea tra tunnel, passaggi nascosti, binari 
sotterranei e varchi misteriosi. Ingresso libero fino al 31 ottobre alla Centrale dell’Acqua di 
piazza Diocleziano 5. Infine, domenica 1° ottobre dalle 10.30 alle 12.30 i bambini 
protagonisti di “Un laboratorio in terrazzo. Impariamo a rendere biodiversi i nostri balconi” 
presso la Centrale dell’Acqua di piazza Diocleziano 5. L’attività sarà proposta al 
raggiungimento del numero minimo di 10 partecipanti, prenotazione su 
www.centraleacquamilano.it. Informazioni e programma su www.centraleacquamilano.it e 
www.milanogreenweek.eu  

 

 

 

    


